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● L’OMICIDIO DELLA DOTTORESSA PAOLA
LABRIOLA DI BARI È L’ENNESIMA MORTE

SUL LAVORO, DI FRONTE ALLA QUALE NON PUÒ
CHEESSERCIRISPETTOEMEDITATAPARTECIPA-
ZIONE. Per chi si occupa di politiche sanita-
rie, l’omicidio è anche l’occasione per riflet-
tere - ancora una volta - sulle azioni necessa-
rie per qualificare l’attività svolta dai servi-
zi di salute mentale, promuovere servizi in-
clusivi ed integrati e migliorare le condizio-
ni di lavoro degli operatori.

Una premessa è necessaria: a uccidere la
dottoressa Labriola è stato un giovane uo-
mo, non la malattia mentale. La relazione
tra violenza e malattia mentale, luogo co-
mune molto diffuso, non è dimostrata dalle
evidenze scientifiche. Anche nei casi in cui
comportamenti violenti e disturbo mentale
sono associati, le ricerche non documenta-
no un rapporto di causa - effetto; anzi i dati
mostrano che il tasso di reati gravi commes-
so da persone con disturbo mentale non è
superiore a quello dei cosiddetti «normali».
Non si può quindi rispondere a questi episo-
di invocando solo il ricorso a misure di sicu-
rezza. In Italia i manicomi sono chiusi da
ben 35 anni e, malgrado le più nere previsio-
ni, non abbiamo assistito ad una crescita ge-

neralizzata della criminalità legata alla ma-
lattia mentale, né ad un aumento drammati-
co degli internati negli ospedali psichiatrici
giudiziari. La riduzione dei livelli di violen-
za si ottiene con la cultura dell’accoglienza,
facendo in modo che le persone siano segui-
te da una adeguata rete di servizi; non si
ottiene con un aumento del numero di tele-
camere, guardie giurate e campanelli d’al-
larme applicati a servizi scadenti e sottofi-
nanziati. Per fare in modo che gli operatori
- e anche i pazienti - siano al sicuro, le perso-
ne devono essere inserite in un sistema ter-
ritoriale di servizi efficiente. Quando i Servi-
zi Psichiatrici di Diagnosi e Cura funziona-
no bene, a porte aperte e senza contenzione
fisica, gli episodi di aggressività dei ricove-
rati sono significativamente inferiori a quel-
li registrati dove le porte sono chiuse e si
pratica la contenzione meccanica.

È alla luce di questi dati e dell’analisi del-
le buone prassi che bisogna domandarsi co-
sa possiamo fare perché tragedie come
quella di Bari non accadano più.

Come scritto nella legge 180 e nei proget-
ti obiettivo di salute mentale, servono servi-
zi di salute mentali «forti», dotati di adegua-
te risorse umane, radicati nel territorio ed
integrati con gli altri servizi socio-sanitari:
Centri di Salute Mentale aperti sette giorni
alla settimana, almeno 12 ore al giorno, ca-
paci di accogliere la persona nella sua globa-
lità di bisogni e farsi carico del suo contesto
socio- familiare, sostenerla negli ambienti
naturali di vita avviando progetti individua-
lizzati e attivando i budget di salute. Ad og-
gi, nella quasi totalità delle Regioni, i Csm
sono invece solo ambulatori specialistici
che forniscono risposte frammentate e par-
cellizzate, dove gli operatori lavorano da so-
li, spesso demotivati, quando non in perico-
lo. Paola Labriola era sola a fare accoglien-
za: non mancava la guardia giurata come
alcuni hanno detto, ma mancava l’equipe,

mancava una rete di servizi di supporto. E
continuare a far mancare quella rete, non
migliora la sicurezza di nessuno, ma rende
tutti noi corresponsabili di questi episodi
drammatici.

E la morte della dottoressa Labriola non
è, purtroppo, che la più recente di una lun-
ga lista di morti, su differenti fronti, frutto
della difficoltà a realizzare un reale rinnova-
mento nei servizi di salute mentale. Ricor-
diamo Giuseppe Casu, morto a Cagliari do-
po aver trascorso 144 ore legato al letto, op-
pure Franco Mastrogiovanni, morto a Vallo
della Lucania nelle stesse tragiche condizio-
ni, dopo 84 ore. E l’ultimo tragico episodio,
che risale solo al 12 agosto, a Civitavecchia,
dove un uomo ha cercato di liberarsi dai lac-
ci che lo costringevano usando un accendi-
no, finendo per bruciare vivo.

La politica di riordino dell’organizzazio-
ne dei servizi della salute mentale prean-
nunciata in Puglia meriterebbe qualche ap-
profondimento. L’accorpamento dei servi-
zi territoriali porterà sì ad un aumento di
personale, ma a fronte di una triplicazione
del bacino d’utenza per ogni Csm, aumen-
tando la distanza degli operatori dalla co-
munità, dalla quotidianità della vita delle
persone. Preoccupa che la Puglia spenda
due terzi delle risorse per la salute mentale
per ricoveri in istituti, strutture e comunità
sedicenti terapeutiche e che i dieci Servizi
psichiatrici ospedalieri di diagnosi e cura,
sempre affollati, operino con le porte chiu-
se e facciano ricorso alla contenzione. Si tor-
ni invece ad investire sui servizi territoriali,
mantenendoli vicini ai pazienti e alle loro
famiglie; riqualifichiamo la spesa, sostenia-
mo e ri-motiviamo gli operatori, riconoscen-
do loro professionalità e dedizione. Evitia-
mo di attribuire troppo facilmente le re-
sponsabilità degli episodi drammatici ai pa-
zienti e asteniamoci dal strumentalizzare le
morti.
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Nella legge sul divorzio breve
cambiare lanorma sul 40% del Tfr
Quando si parla della drastica riduzione
dei matrimoni, non si fa mai riferimento a
una grave conseguenza che la legge fa
derivare dal divorzio. Se la sentenza di
divorzio prevede il pagamento al coniuge
di un «assegno divorzile» mensile, (diverso
dal contributo mensile per il
mantenimento dei figli) scatta l’obbligo di
corrispondere al coniuge anche il 40% del
Tfr (liquidazione) percepito dall’altro
coniuge all’atto della cessazione del
rapporto di lavoro e maturato dal
matrimonio al divorzio (art. 12 bis legge n.
74/1987). La norma si giustifica con il
voler riconoscere una partecipazione ai
benefici professionali ai quali si ritiene
abbia contribuito il rapporto coniugale.
Tale rapporto di comunione di vita cessa
quando interviene una sentenza di
separazione personale dei coniugi che da

quel momento non condividono più né
vita, né casa, né interessi, né reciproco
sostegno nell’affrontare le difficoltà
lavorative. Nulla. Tranne l’obbligo morale
e giuridico, nonché la gioia, di educare e
mantenere i figli nel modo migliore
possibile. Il divorzio, se non c’è una seria
motivazione personale, può essere
richiesto addirittura molto dopo per la
comprensibile, e direi ammirevole,
volontà di non esasperare i rapporti a
beneficio dei figli. Ci sono casi in cui il
divorzio interviene anche trenta anni
dopo la separazione personale quando l’ex
coniuge è, eccetto rari casi di rapporti
cordiali, solo un’altra persona. Ma la legge
considera vigente il matrimonio per
l’intero periodo dalla sentenza di
separazione personale a quella di divorzio.
Non è il caso di rilevare i diversi e gravi
elementi di incostituzionalità della norma;
il più grave è che ne sono soggetti solo i

lavoratori dipendenti e non i lavoratori
autonomi, ad esempio i commercianti, che
percepiscono nel caso di vendita
dell’esercizio, oltre al prezzo di vendita,
una indennità di avviamento (equiparabile
alla liquidazione) della quale però non
sono tenuti a versarne il 40% al coniuge in
caso di divorzio. Il disegno di legge in
discussione sul divorzio breve, sarebbe la
sede ideale perché il Parlamento approvi
un emendamento che abolisca l’attuale
norma vessatoria. L’obbligo di
corrispondere al coniuge il 40% del Tfr
come la corresponsione di un assegno
divorzile, deve essere rimesso alla
decisione del giudice e comunque la
corresponsione del 40% della liquidazione
deve essere limitato al periodo dal
matrimonio alla sentenza di separazione
personale e non più fino alla sentenza di
divorzio.
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● BISOGNA RISCOPRIRE LA DISTINZIONE TRA PARTITO E
GOVERNO. LA FORMA CHE ASSUME IL RAPPORTO TRA

PARTITOEGOVERNOè un tratto distintivo della democra-
zia e del sistema politico. Dunque è un tema cruciale.
Non a caso è il più rilevante del dibattito congressuale
del Pd e costituisce una delle differenze radicali che con-
traddistinguono i programmi dei candidati, (anche se
fino ad ora abbiamo potuto leggere solo un impegnati-
vo ed innovativo contributo di Gianni Cuperlo e prima
di Fabrizio Barca).

Il direttore di questo giornale ha scritto martedì scor-
so considerazioni che condivido pienamente. Non c’e’al-
ternativa reale al partito personale, alla politica ridotta
al mito de l capo e al puro apparire se non si reinventa
una politica popolare, con dei partiti che promuovono e
valorizzano la partecipazione attiva dei cittadini. La cit-
tadinanza competente. Ciò è essenziale anche per ren-
dere efficace l’azione del governo. Si possono fare le
riforme più belle e radicali ma se queste non sono vissu-
te e condivise dalle persone restano incomprese, lonta-
ne, inefficaci. Il tema del riformismo dall’alto e del rifor-
mismo senza popolo, che fu uno dei limiti della stagione
dei governi dell’Ulivo, non può essere dimenticato.La
partecipazione popolare è fondamentale per fare le ri-
forme e renderle efficaci anche perché cambiare vuol
dire scontrarsi con interessi, sentimenti e bisogna inci-
dere su di essi per modificarli. Penso alla durezza del
governo dell’immigrazione e quanto pesò, nel momen-
to in cui si avviava una grande riforma, nel pieno di un
attacco furibondo del centrodestra ed in un clima cultu-

rale ostile nella società, la
mancanza di una politica po-
polare che li contrastasse.

La reinvenzione e la messa
in moto di una politica popola-
re da parte dei partiti politici
è l’altra faccia della reinven-
zione di un nuovo modello di
sviluppo e di crescita. Come ci
insegna la storia, lo sviluppo
economico dopo le guerre e
dopo le fasi di crisi, è potuto
avvenire anche facendo leva
sul sentimento di fiducia dei

cittadini promuovendo la loro partecipazione ed il loro
spirito attivo. Dunque non è una forzatura affermare
che la reinvenzione di una politica popolare che attivi la
creatività delle persone è un ingrediente cruciale per
promuovere un nuovo modello di sviluppo. Una politi-
ca popolare va reinventata nelle sue forme e modalità
rispetto al passato ma i requisiti e le risorse sono obietti-
ve: la capacità di creare comunità, legami di solidarietà,
promuovere e valorizzare le competenze, offrire occa-
sioni formative, promuovere l’esercizio della decisione
su tutte le questioni più rilevanti del Paese.

Una politica che si metta a servizio dei cittadini. Che
sia utile, che risolva qui ed ora i problemi delle persone,
che sappia condividere i loro problemi e trasmetta il
calore delle relazioni umane. C’è un aspetto di cui si
parla poco e che invece è l’anima della democrazia. La
capacità di coinvolgere attivamente nella politica chi
nella società è debole e fragile, chi è escluso dai circuiti
del potere. Lo dicono ormai tanti studi e ricerche: chi è
istruito, ha un reddito medio alto, è inserito in una rete
di rapporti, ha più facilità di avvicinarsi alla sfera pubbli-
ca mentre a scoraggiare i cittadini è una politica lonta-
na dalla quotidianità. Il distacco dalla politica lo vivono
in particolare quelli che sentono di non poter influire su
di essa.

C’è una configurazione piramidale della partecipa-
zione politica che corrisponde alla configurazione socia-
le.Torna più che mai cruciale il rapporto tra eguaglian-
za e democrazia; la capacità della democrazia di essere
inclusiva. Un partito ed una politica popolare devono
scrupolosamente realizzare l’articolo 3 della nostra Co-
stituzione che al suo secondo comma recita: «È compi-
to della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine eco-
nomico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e la
uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno svilup-
po della persona umana e l’effetto a partecipazione di
tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica
e sociale del Paese». Un partito che persegue questo
obiettivo deve avere un segretario ed un gruppo dirigen-
te che dedica ad esso tutto il suo tempo, il suo pensiero,
le sue energie.
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Le prime dichiarazioni rilasciate dal
provatissimo Domenico Quirico hanno un
enorme carico emotivo, ma anche politico.
Quando afferma che i rivoltosi siriani non
sono ciò che l’Occidente pensa e che la loro
iniziale lotta laica contro al Assad, è
sempre più fanatismo religioso, fa
pensare. Logico soppesare queste frasi alla
luce di cinque mesi di dura prigionia,
quello che racconta e racconterà, però,
non dovrebbe essere sottovalutato.
MARCOLOMBARDI

Il governo di larghe intese non è il governo
che volevamo ma il modo in cui la Bonino
e Letta si sono mossi sul problema Siria è
stato puntuale, efficace, coerente con le
aspettative degli italiani. La mediazione
russa sul controllo internazionale delle
armi chimiche in dotazione al regime di
Assad, definita assai interessante anche da
Obama, si basa, infatti, sull’ipotesi lanciata
per prima proprio dall’Italia e ha due

meriti fondamentali: essa riconosce,
infatti, la rilevanza planetaria del problema
sollevato dall’uso delle armi chimiche e la
necessità di rendendone impossibile la
ripetizione ma risponde in modo corretto,
nello stesso tempo, alla richiesta di una
soluzione diplomatica della crisi che sale
oggi da tanta parte dell’opinione pubblica
mondiale. Quello cui si dovrà lavorare più
seriamente di quanto si sia fatto finora,
però, è il problema rappresentato, in tanti
Paesi africani e del Medio Oriente, dalle
«rivoluzioni» che si ispirano da una parte
al rovesciamento dei regimi illiberali ma
dall’altra a forme diverse di integralismo
religioso. Tornando, per farlo, dall’Obama
del discorso al Cairo sull’Islam e puntando
forte sul dialogo religioso di cui il nuovo
Papa potrebbe essere uno dei protagonisti
principali e sulla diplomazia. Sapendo che
operazioni complesse come questa hanno
successo, però, solo in un contesto di pace.
Da ristabilire al più presto.
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